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.subito, ceco un terreno su cui impe
gnarsi con rapidità, e con il pieno so
stegno del comunisti. La vertenza fi
sco è destinata a diventare sempre più 
popolare e dovrà essere posta anche al 
centro della campagna elettorale. 

E non perché, come abbiamo detto, 
1 nostri governanti si mostrano forti 
con i deboli ma deboli con i forti, non 
solo per la elementare aspirazione al
la giustizia che viene evocata dalla 
questione fiscale, ma anche perché — 
ecco 11 nesso stretto tra Italia ed Euro
pa — la stessa giustizia fiscale si in
quadra nelle proposte di sviluppo, di 
allargamento del credito, di una di
versa politica monetaria europea. 

Occorre quindi far capire agli arti
giani, ai commercianti, ai ceti medi 
produttivi che non siamo guidati da 
una visione punitiva, moralista, e ri
gidamente classista, ma che, in un 
contesto diverse, si può pagare di più 
in termini fiscali per avere di più in 
termini di sostegno allo sviluppo e 
quindi al reddito. 

Anche questi temi chiamano in 
causa la scelta sovranazionale, la ne
cessità di una stabilità monetaria eu
ropea, a cominciare dall'esigenza di 
trasformare l'ECU in strumento di ri
serva e pagamento negli scambi Inter
nazionali, di coordinare le politiche di 
cambio verso il dollaro, di abbattere 
gli attuali esorbitanti tassi di interes
se. 

• In Europa un' Italia 
aperta e pulita 

Ma permettetemi di aggiungere che 
anche la questione fiscale deve essere 
sottratta alla retorica della denuncia 
Indifferenziata, nella quale non si ca
pisce più chi sono i veri responsabili 
dei mali del paese. 

La questione fiscale non è riducibile 
a fatto tecnico; l'evasione è il risultato 
di uno scambio politico e della più 
grande forma di corruzione istituzio
nalizzata. La questione fiscale nasce 
dallo scambio scellerato che ha per
messo, in tutti questi anni, alla DC di 
chiedere 11 consenso di determinati 
settori della società in cambio di una 
evasione fiscale. È una forma gravis
sima di sovvertimento del contratto 
sociale, dell'impegno reciproco dei 
cittadini a fare funzionare civilmente 
la comunità nazionale. È un aspetto 
di quel sovversivismo delle classi do
minanti di cui parlava Gramsci. 

Ecco perché bisogna portare in Eu
ropa un'Italia aperta e pulita, che 
vuole risolvere la questione morale, e 
che per questo non può essere rappre
sentata dai dilapidatori del denaro 
pubblico italiano ed europeo. 

Non si possono presentare in Euro
pa 1 responsabili della inefficienza 
amministrativa, che ha fatto sì che ri
manessero inutilizzati ben 4 mila mi
liardi di lire delle somme stanziate 
dalla CEE per l'Italia. Gli stessi che 
dicono che vogliono combattere l'in
flazione chiedendo l'obolo per la loro 
inefficienza al lavoratori, ai tecnici, a-
gli insegnanti, a quei meridionali ai 
quali hanno sottratto le somme ne
cessarie allo sviluppo della loro terra. 

Nello stesso tempo — ed ecco l'altro 
grande problema dinanzi al quale si 
trova tutta la sinistra europea — non 
ci può essere un'effettiva modernità 
capace di liberare lo sviluppo dalle 
forze governate dagli impacci della fi
nanziarizzazione dell'economia, della 
clientela, del costi del sistema di pote
re senza una nuova socialità che si e-
sprima a livelli europei. 

La crisi del compromesso keynesia-
no su cui si fondava lo stato sociale 
non porta a negare l'esigenza di deter
minate compatibilità, ma a definire 
nuove compatibilità funzionali a uno 
sviluppo delle forze produttive che av
venga nella democrazia. Questa è la 
posta in gioco. 

Ritornano temi cari alla tradizione 
liberale europea propria di uomini co
me Thomas Mann: autoritarismo o li
bertà sullo sfondo di una nuova gi
gantesca opera di ristrutturazione. 

Questo è il problema che domina la 
lotta sociale in Italia e in Europa. 
Questa è l'Europa liberale e democra
tica che noi ereditiamo come parte del 
nostro patrimonio ideale. 

Lo facciamo in una situazione in 
cui l'Europa è sempre più dominata 
dalia drammatica realtà della disoc
cupazione. 

Quindi, al di là della retorica euro
peista, si tratta di render conto di nu
meri che riguardano uomini in carne 
ed ossa. 

Il documento elaborato dalla con
venzione europea dei sindacati parla 
chiaro; si apre con un affresco inquie
tante della realtà europea, con frasi 
che sembrano riemergere da gloriosi 
testi del movimento operaio europeo, 
che qualcuno considerava definitiva
mente sorpassati; si dice che il fossato 
tra ricchi e poveri si allarga in tutta 
Europa. 

È tutta una immagine falsa e apolo
getica delle società capitaliste che si 
sta sgretolando. 

Questo dicono, non solo i documen
ti, ma le lotte in Inghilterra, in Lore
na, in Germania e in Belgio. 

Dobbiamo parlare di questa Euro
pa: di un'Europa occidentale che in 
pochi decenni è passata da 2£ milioni 
di disoccupati a 19 milioni — ecco il 
progresso post-industriale —, in cui 
un quarto della popolazione giovanile 
è in cerca di prima occupazione, e do
ve si aggiunge a ciò l'attacco ai diritti 
acquisiti sul piano sociale, il basso li
vello degli investimenti, le politiche 
recessive. 

L'Europa della Thatcher. Ed ecco P 
alternativa tra conservazione e pro
gresso su scala europea. La lotta dei 
lavoratori italiani si collega così alla 
recente piattaforma dei sindacati eu
ropei, là dove si pone la questione del
l'orario di lavoro, della siderurgia e 
dell'acciaio, delle ristrutturazioni nel 
contesto della richiesta di politiche a 
livello europeo, in cui l'informazione e 
la concertazione democratica, proprie 
di una evoluta democrazia Industria
le, servano ad evitare concorrenze sui
cide. 

Facciamo quindi nostra la proposta 
della conferenza sulla occupazione in 
Europa, premossa dai sindacati, di 
porre In primissimo piano la riduzio
ne dell'orario di lavoro a livello euro
peo e di far si che l'Interrogativo, «da 
dove verranno I nuovi posti di lavo
ro?*, domini le elezioni del parlamen
to europeo e sia posto al primo punto 
dell'ordine del giorno dei futuri in
contri al vertice. 

Questi sono i temi che fanno vivere 
davanti alle masse un'Europa reale, 

in carne ed ossa. Non ci si lasci ingan
nare dalla retorica, dall'europeismo di 
maniera, da cui può erroneamente 
apparite che diciamo tutti le stesse 
cose. 

Si può leggere nei documenti del 
partiti di governo e sì possono persino 
udire in bocca di Piccoli espressioni 
come: dotare la comunità di autentici 
poteri decisionali; colmare il divario 
tra regioni settentrionali e meridiona
li della comunità (e cosa è stato fatto 
in Italia dinanzi alla questione meri
dionale?); oppure espressioni come la 
necessità del dialogo con i paesi in via 
di sviluppo; lo scandalo del sottosvi
luppo e della morte per fame e persi
no... un nuovo ordine economico in
ternazionale fondato sulla parità con 
il terzo mondo. Non sottovalutiamo il 
significato del fatto che certe idee si 
siano fatte strada in luoghi così inso
spettabili. Ma bisogna sempre com
misurare le parole con l fatti. 

Perché l'Europa ritrovi la sua unità 
non bastano gli appelli e le prediche 
alte: occorre rispondere ai problemi, 
occorre ridurre con misure concrete, 
che tengano conto degli Interessi ma
teriali della gente, la divaricazione tra 
l'Europa delle diplomazie e l'Europa 
dei cittadini. 

Infatti gli Ideali europei non posso
no avanzare se l'Europa si presenta 
sempre più come una «nemicai dietro 
le cui decisioni i governi attuano 
chiusure di fabbriche, ridimensiona
mento di colture, strangolamento di 
interi settori. 

Gli esempi più eloquenti, su cui 1 
governanti devono render conto, da
vanti agli elettori, del loro europei
smo, riguardano l'agricoltura e il 
Mezzogiorno. 

Il governo Craxi porta In questa 
campagna elettorale il bilancio di una 
pesante disfatta agricola. È di questo 
che si deve discutere. L'agricoltura 
rappresenta il punto più acuto di con
traddizione. Sotto la protezione dell' 
Europa verde taluni paesi hanno po
tentemente accresciuto le loro produ
zioni (Germania Ovest e Olanda, an
che la Francia), mentre altri paesi, an
che per precise responsabilità nazio
nali che non vanno mai dimenticate, e 
per difetto dei meccanismi, da rivede
re e riformare, della politica agricola 
comunitaria, sono rimasti fermi, al 
palo. Tra questi paesi, purtroppo, co
m'è noto ai nostri agricoltori, c'è l'Ita
lia. 

Ma gli agricoltori non possono esse
re ingannati dalle tardive alzate di 
scudi di un nazionalismo sospetto e 
miope. Infatti il difetto maggiore dei 
meccanismi — aggravato dalle politi
che nazionali — e che la politica agri
cola comunitaria ha speso la quasi to
talità delle sue risorse nel sostegno dei 
prezzi e pochi milioni di ECU nell'am
modernamento e nella riforma delle 
strutture. Ciò non poteva non dan
neggiare i paesi che partivano da una 
posizione storicamente più arretrata, 
per cause fondiarie (e di rapporti a-
grarl) e per cause agroeconomiche che 
sono note. 

Ciò ha fatto scoppiare la crisi, pro
prio per il determinarsi di un mare di 
eccedenze in alcuni settori. Ne è sca
turita la decisione della CEE di ferma
re ognuno al punto in cui stava senza 
distinguere tra chi aveva delle ecce
denze e chi dei deficit. 

Un miscuglio esplosivo di pianifi
cazione e liberismo. Ma eccoci di nuo
vo dinanzi al problema dell'inflazio
ne. Una delle cause della inflazione è 
da ricercarsi nel deficit alimentare, 
nel fatto che il nostro è un paese dove 
si consuma di più di quanto si produ
ce. Che cosa si fa per produrre di più e 
quindi combattere in tal modo l'infla
zione? Lo chiediamo ai governanti, 
così lesti in decisioni che riguardano 
la scala mobile. Forse accettando la 
quota comunitaria che blocca la zoo
tecnia al 1983? Ciò provocherebbe una 
pericolosa guerra tra regioni e il Mez
zogiorno, che giunge finalmente al 
traguardo dell'irrigazione e potrebbe 
decollare sul terreno foraggero e zoo
tecnico, è bloccato. 

Non si potrebbero mettere alleva
menti nel Sud senza chiudere alleva
menti nel nord. Ciò è inconcepibile 
per un paese che ha un deficit lattiero 
annuo di 2.200 miliardi di lire. Il voto 
deve mettere un timbro che annulli 
questa politica disastrosa. 

Siamo ormai dinanzi a una nuova, 
grande questione meridionale euro
pea. La capacità riformatrice dei co
munisti italiani può portare in Euro
pa la più alta tradizione e sensibilità 
culturale della nostra questione meri
dionale, può, nell'incontro con le so
cialdemocrazie del Nord, indicare le 
nuove frontiere di uno sviluppo equi
librato. 

D Una politica 
di riequilibrio 

Le politiche strutturali legate al 
territorio, gli interventi integrati, Pu-
tilizzazione convergente dei diversi 
strumenti finanziari disponibili, la 
concentrazione degli interventi nelle 
regioni maggiormente svantaggiate 
attraverso il finanziamento per pro
grammi invece che per singoli proget
ti, l'incremento degli investimenti 
produttivi piuttosto che di certe Infra
strutture, nonché l'uso effettivo dei 
programmi integrati mediterranei, 
che rappresentano una iniziativa in
novativa se intesi come un primo pas
so verso una politica organica di svi
luppo dell'area mediterranea: ecco i 
capisaldi di un meridionalismo euro
peo. Infatti solo nel contesto della 
consapevolezza dell'esistenza di una 
questione meridionale europea, che 
richiede politiche che favoriscano il 
riequilibrio interno della comunità, si 
può avere una garanzia di successo 
dell'allargamento della CEE a Spagna 
e Portogallo, per il quale i comunisti 
ribadiscono il loro accordo. 

Ma una vera politica di riequilibrio 
presuppone che si risolva il problema 
delle risorse della comunità. 

E invece anche in Europa è prevalsa 
la strada del rigorismo restrittivo: la 
politica dei tetti al di qua di ogni ipo
tesi espansiva e programmata. 

Cioè è prevalsa una linea a favore 
delle economie più forti: al posto dell' 
integrazione sovranazionale la sola 
interdipendenza commerciale. Un de
serto di Idee e lo chiamano modernità. 

Nasce di qui il valore concreto e non 
solo ideale della questione istituziona
le, così come si pone a livello europeo. 

Non si può individuare lo spazio per 
l'intervento industriale, spaziale, di 

un grande progetto di ricerca, per 
fronteggiare la concorrenza nell'in
formatica del Giappone (il rischio di 4 
milioni di disoccupati nei prossimi 
anni) se non si forniscono all'Europa 
mezzi, poteri, strumenti che garanti
scano una effettiva autonomia e una 
autentica unità. 

Ecco perché non si possono sottova
lutare le proposte da noi avanzate e 
riguardanti i poteri accresciuti dello 
stesso Parlamento europeo, gli stru
menti istituzionali volti a garantire 
una politica concertata e programma
ta, nel quadro di un raccordo delle tre 
programmazioni: quella regionale, 
quella nazionale e quella europea. In 
sostanza, un europeismo alla prova 
dei fatti, per un'Europa di proposte. 

I fatti del passato ci dicono, ad e-
sempio, che una seria politica europea 
dei trasporti potrebbe incidere, favo
revolmente, del 20,25% sul costo fina
le, con una incidenza antinflattiva 
ben più forte delle misure sulla scala 
mobile; e ci dicono anche che l'accet
tazione supina delle penetrazioni 
transnazionali in luogo di un effettiva 
integrazione europea accentua la de
cadenza e la crisi economica del vec
chio continente. 

Quindi i comunisti italiani si pre
sentano a queste elezioni come la più 
conseguente e moderna forza rifor
matrice, non solo perché lo affermano 
In astratto, ma perché lo sostengono 
sulla base di un programma concreto 

•carta della pace e dello sviluppo! del 
1081, allorquando lanciammo un gri
do d'allarme dicendo che per masse 
sterminate di uomini, di donne e di 
bambini la vita è solo fame, analfabe
tismo, miseria subumana e spesso 
morte precoce. 

Nel momento stesso in cui alcuni 
credono di poter cavalcare strumen
talmente il tema della fame nel mon
do, noi ricordiamo che le ragioni dell' 
ingiustizia stanno anzitutto nei rap
porti di dominio, di sfruttamento e di 
ineguaglianza che caratterizzano le 
relazioni Nord-Sud. 

La responsabilità fondamentale è 
del paesi industrializzati e degli USA 
che si rifiutano di avviare le necessa
rie riforme del sistema economico 
mondiale, al fine di correggere l'Ini
qua ripartizione del reddito e della 
produzione su scala mondiale, di au
mentare la produzione agricola dei 
paesi sottosviluppali e di garantire 
con l'autosufficienza alimentare la 
sopravvivenza di milioni di uomini. 
Ciò richiede una svolta nella politica 
di cooperazione dell'Italia e dell'Euro
pa. 

La campagna elettorale dovrà dun
que essere una occasione per popola-
rizzare la proposta di legge dei depu
tati comunisti, elaborata sulla base di 
una ampia consultazione di massa, 
con esperti e organismi che hanno 
concretamente lavorato nei paesi do
ve si soffre la fame e che prevede: 

deve dunque lavorare concretamente 
su questo tema. Anche così ci mo
striamo come la vera grande forza ri-
formatrice europea, in grado di farsi 
portatrice di fondamentali battaglie 
di libertà, qual è la lotta contro la dro
ga. 

Ecologia, fame nel mondo, lotta al
la droga: sono questioni che evocano 
problemi e movimenti. Ma tra tutti i 
movimenti uno in particolare è al cen
tro, oggi, dello scontro tra politiche-
conservatrici e politiche progressiste: 
si tratta del movimento femminile. 
Dall'Inghilterra all'Italia emergono 
due tendenze di fondo: 1) il rilancio 
della famiglia nel contesto della di
scriminazione del pieno diritto al la
voro delle donne e 2) lo smantella
mento dello Stato sociale, attraverso 
tagli indiscriminati ai servizi. Su tutto 
campeggia la più accentuata disoccu
pazione femminile rispetto a quella 
maschile. 

Bisogna dunque strappare le donne 
da una possibile indifferenza rispetto 
alle elezioni europee, facendo loro ca
pire concretamente come a dieci anni 
(il 12 maggio è la ricorrenza) di di
stanza dalla grande vittoria sul tema 
del divorzio si deve tornare a dare un 
voto che abbia lo stesso significato di 
liberazione generale. In questo conte
sto occorre valorizzare la risoluzione 
europea su «La situazione delle donne 
in Europa», elaborata dalla commis
sione di inchiesta presieduta da una 

Commemorato Dario Valori 
In apertura della loro sessione di lavori, CC e CCC 

hanno ricordato ieri la figura e l'opera di Dario Valori, 
scomparso poco più di un mese fa durante la battaglia 
al Senato contro il decreto poi decaduto. Con Valori — 
ha sottolineato Giuseppe Chiarante in un breve ma 
denso discorso commemorativo — il PCI ha perso uno 
dei suoi dirigenti che non solo aveva largamente con
tribuito agli sviluppi e all 'arricchimento della nostra 
politica in questi ultimi 12 anni ma che soprat tut to ha 
rappresentato quasi emblematicamente, con la sua e-
sperienza di vita e di lotta, con il suo impegno culturale 
e politico, con le sue scelte anche difficili e tormentate , 
il rapporto del tut to peculiare che nel nostro paese è 
venuto Stabilendosi t ra la quasi secolare tradizione so
cialista e i caratteri nuovi e originali del comunismo 
italiano. Su questo dato, sul continuo riferimento di 
Dario Valori alla tradizione unitaria del socialismo ita
liano, Chiarante ha insistito ricostruendo le tappe fon
damentali di un impegno — pr ima nel PSI, poi nel 

PSIUP e infine nel PCI — sempre guidato dalla ricerca 
di s trade nuove per il socialismo e per la politica prole
taria. Chiarante ha poi ricordato il rilevante contribu
to dato da Valori in incarichi di grande rilievo sia nel 
partito, come membro della Direzione e del CC, e sia in 
Par lamento dove fu vicepresidente del Senato ed ebbe 
un ruolo di primissimo piano nel gruppo: un contribu
to sempre ispirato a questa fortissima sensibilità per le 
esigenze della politica unitaria, per lo sviluppo del con
fronto e del dialogo fra le forze politiche, per la ricerca 
sui temi nuovi che il movimento operaio, democratico 
e socialista ha oggi di fronte. Un contributo che non 
era venuto meno neanche nel corso dell 'aspra vicenda 
par lamentare per non far passare il decreto: Valori 
prese la parola nell 'aula di Palazzo Madama la mat t i 
na stessa in cui fu colto da malore. Anche questa dedi
zione rende più dolorosa la sua perdita, più commosso 
il r impianto, più affettuoso il saluto che il CC e la CCC 
rivolgono nuovamente ai suoi cari. 

per una Europa di proposte. Non mi 
addentro in particolari perché sarà 
compito di una prossima Convenzio
ne programmatica, aperta a tutte le 
forze riformatrici e al mondo della 
cultura, entrare più direttamente nel 
merito. Credo che sia giusto dare a 
quell'incontro la caratteristica di un 
impegno costituente di un più ampio 
fronte di progresso che si voglia rico
noscere nelle nostre liste per affidare 
ad esse compiti e progetti che vanno 
al di là della nostra stessa elaborazio
ne. 

Vorrei solo ricordare e sottolineare 
con forza che accanto ai tradizionali 
obiettivi programmatici (che in gran 
parte ho già ricordato e in parte ap
profondiremo in quel confronto aper
to all'esterno) emergono temi nuovi 
che attraversano tutti gli altri proble
mi e che riguardano il destino stesso 
degli uomini nelle società industriali. 
Si tratta di temi vissuti con particola
re passione dalle giovani generazioni. 

Non puoi sconvolgere poco o molto 
del tuo pianeta senza esserne tu stesso 
ferito (Gandhi). 

La morte dell'ambiente è la nostra 
morte. 

Questa preoccupazione non coinci
de necessariamente con una politica 
a r '. i-economica. 

La prevenzione, l'uso di tecnologie 
«pulite-, 11 recupero dell'ambiente già 
degradato, gli interventi contro le 
piogge acide e la distruzione di boschi 
e foreste, una politica dei rifiuti su 
scala europea, lo sviluppo della ricer
ca finalizzata alle tecnologie non in
quinanti e che consentono notevoli ri
sparmi in energia: non saremmo una 
forza riformatrice moderna se questi 
temi non diventassero, alle soglie del 
2000, i temi di una rinnovata capacità 
di agitazione quotidiana. 

Lo dimostra il fatto che la questione 
•verde» si afferma ormai come un fe
nomeno politico costante nella situa
zione europea. Liste verdi, tra loro le
gate da una certa collaborazione poli
tica e da elementi programmatici co
muni, saranno presenti oltre che nella 
RFT, in Francia, Belgio, Olanda, In
ghilterra. Obiettivo dichiarato è la co
stituzione di un grappo parlamentare 
autonomo. 

Occorre prendere atto che il movi
mento dei verdi, nella sua accezione 
più ampia, ha portato nel dibattito po
litico elementi di novità, che, per mol
ti versi, possono arricchire la cultura 
e la proposta politica delle sinistre. 

Alla base della cultura verde rima
ne la denuncia della degradazione e-
cologica del pianeta e dei pericoli e 
delle ingiustizie che ciò comporta. Es
sa esprime anche un punto di vista 
più generale che in particolare sotto
pone a critica il modello della crescita 
industriale, ridefinisce la scala delle 
priorità, dei bisogni umani, si batte 
per una qualità complessiva della vita 
e del lavoro diversa dall'attuale. Si 
tratta, come si vede, di problemi, per 
molti versi, simili a quelli posti da noi; 
di problemi reali che caratterizzano 
nettamente questa fase dello sviluppo 
produttivo e che richiedono un rinno
vamento di elaborazione a tutta la si
nistra europea. 

Per questo ci impegniamo a far sì 
che nel futuro Parlamento europeo il 
nostro Partito operi per tenere vivo il" 
dialogo con gli eventuali parlamenta
ri verdi di altri paesi e per portare tut
ta la sinistra europea ad un confronto 
con queste forze e con le tematiche da 
essa sollevate. 

Ma alle nuove miserie dello svilup
po si contrappongono specularmente 
le vecchie miserie dei sottosviluppo. 
Anche a questo proposito non si può 
concedere nulla alla facile retorica di 
quanti hanno fatto della lotta al no
stro movimento, cioè a un movimento 
che storicamente per primo ha posto 
alla base della critica alle società capi
talistiche i danni e le tragedie dello 
sviluppo ineguale, la ragione princi
pale di un accanito anticomunismo. 

Si tratta di portare a livello di mas
sa posizioni e denunce da noi già as
sunte con estrema chiarezza nella 

1) un nuovo intervento straordina
rio contro le varie emergenze che pro
ducono un incremento della morte 
per fame: che può essere realizzato su
bito utilizzando fondi già disponibili e 
concentrandolo su alcune situazioni 
particolari drammatiche; 2) l'integra
zione dell'intervento straordinario 
con una diversa politica di coopera
zione allo sviluppo capace di correg
gere e superare i limiti emersi nella 
legge 38. 

Si tratta di una novità di imposta
zione che non contrappone l'interven
to strutturale alle esigenze dell'inter
vento immediato, della salvezza im-> 
mediata di milioni di bambini e di vite 
umane. 

Si supera così in pratica sia l'ideolo
gismo astratto che l'assistenzialismo 
demagogico. Neilo stesso tempo pro
poniamo un aumento immediato del
le spese per l'intervento straordinario 
per il 1984 di almeno 500 miliardi e il 
raggiungimento dello 0,7 del PIL per 
la cooperazione allo sviluppo nel bi
lancio del 1985. 

D Lotta alla droga e 
barriere nazionali 

Deve essere però chiaro che se si 
vuole davvero risolvere il problema 
della fame nel mondo bisogna che 
scoppi... la pace, occorre liberare ri
sorse attualmente impiegate in opere 
di morte. 

Quando si parla di fame nel mondo 
bisogna che i governanti si facciano 
prima l'esame di coscienza e si chie
dano che cosa fanno concretamente 
in tutti i settori che potrebbero con
correre a determinare nuove possibi
lità di sviluppo. 

Se è dunque vero che la nostra ini
ziativa per le elezioni europee si carat
terizza per concretezza e chiarezza, es
sa deve riguardare problemi di imme
diato interesse per la gente, di modo 
che venga colta sia l'importanza delle 
singole questioni che poniamo, sia la 
loro dimensione europea: tra questi 
problemi c'è la lotta alla droga. 

Al Convegno internazionale che ab
biamo tenuto a Modena sul tema 
•Una politica dell'Europa contro la 
droga» è risultato, con ampiezza di a-
nalisi e di cifre, che ormai il traffico 
delle droghe pesanti investe tutta P 
Europa. Il tasso di tossicodipendenti a 
Dublino è più alto che a New York; i 
banchieri svizzeri cominciano a teme
re l'impatto del loro sistema con il de
naro nero che proviene dal grande 
mercato dell'eroina; in Francia si è a-
vuto nel 1933, rispetto all'anno prece
dente, l'aumento del 70% delle tossi
codipendenze da eroina e del 300% 
delle tossicodipendenze da cocaina; P 
Austria comincia ad essere una specie 
di porto franco per i traffici di valuta 
connessi alla grande criminalità or
ganizzata per via della sua legislazio
ne bancaria, particolarmente permis
siva; la Spagna si sta rivelando un'a
rea di parcheggio e di residenza per 
grandi capi della mafia e della camor
ra, da Badalamenti a Bardellino; la 
Germania ha uno dei più elevati tassi 
del mondo per mortalità da eroina; ad 
Amsterdam, città con un milione di 
abitanti, si denunciano ottomila per-» 
sone abitualmente dedite all'uso delle 
droghe pesanti, eroina e cocaina. 

Eppure l'Europa non ha ancora ri
sposto a questo attacco in modo uni
tario e fermo come sarebbe stato indi
spensabile. Le barriere nazionali che 
esistono tra ì vari sistemi bancari e 
giudiziari, le varie gelosie nazionali 
costituiscono altrettanti ripari pei il 
crimine organizzato che di essi si av
valgono per proteggere i loro traffici 
ed estendere il loro potere. 

Il parlamento europeo ha preso in 
esame il problema della droga nel 
1982, su iniziativa dei nostri parla
mentari. Grazie a questi sforzi la 
Commissione Esecutiva ha avviato 
una rilevazione in tutti i paesi europei 
che sarà pronta tra qualche settima
na. Il prossimo Parlamento europeo 

comunista, la compagna Marisa Ro
dano. Si tratta di un importante suc
cesso che ci dice quanto l'unità delle 
donne vada al di là della stretta ap
partenenza a un partito, a uno schie
ramento politico. Si dimostra nello 
stesso tempo che l'Europa del pro
gresso è l'Europa che sa battere ogni 
forma di discriminazione, compresa 
la discriminazione di sesso. 

Come sapete, anche di questo ha di
scusso la recente VII Conferenza na
zionale delle donne comuniste e ne ha 
fatto oggetto di un documento specifi
co di lavoro. Una conferenza che ha 
messo in luce la vitalità e la forza delle 
donne comuniste e che richiede una 
continuità di impegno di tutto il Par
tito sui temi dell'emancipazione e del
la liberazione delle donne. 

Per questo noi pensiamo di affron
tare in due prossime riunioni della Di
rezione e del Comitato Centrale le. 
proposte scaturite dalla VII Confe
renza, in particolare quella di costitui
re su questi temi una commissione del 
Comitato Centrale. Si tratta di com
battere la discriminazione di sesso;. 
purtroppo però emergono con viru
lenza nuove discriminazioni: il razzi
smo, la xenofobia. Per questo la no
stra proposta di eleggere deputato al 
Parlamento europeo un lavoratore i-
taliano emigrato è un atto politico il 
cui valore non può sfuggire ad alcuno. 

Si tratta di una proposta importan
te, di grande significato per i nostri 
connazionali emigrati, i quali hanno 
sempre riconosciuto nel nostro Parti
to la sola forza su cui potere contare 
per la tutela dei loro diritti dopo che la 
DC li ha abbandonati al loro destino 
in una Europa della CEE in cui i lavo
ratori stranieri sono 14 milioni e gli 
emigrati italiani sono quasi due mi
lioni e mezzo. 

Si tratta al tempo stesso di un atto 
politico di valore e significato più ge
nerale, in una situazione caratterizza
ta dal tentativo di scaricare sulle 
grandi masse il costo della crisi eco
nomica e di fare degli immigrati il pri
mo capro espiatorio. 

Non a caso la nostra campagna e-
lettorale europea ha avuto inizio con 
il discorso di Berlinguer a Liegi, in 
mezzo ai lavoratori italiani emigrati. 
In quel modo abbiamo voluto dare un 
segnale preciso della necessità di ri
spondere al naufragio dell'Europa de
gli affari accompagnando al rinnova
mento istituzionale della Comunità 
un rinnovato contenuto sociale capa
ce di dare una carica di giustizia so
ciale all'Europa. 

Un altro modo, ben diverso, di af
frontare questa battaglia è venuto 
dalla DC. la quale ha aperto la sua 
campagna elettorale portando al Tea
tro dell'Opera di Roma i democratici 
cristiani che sono al governo negli al
tri paesi europei dove i diritti dei lavo
ratori immigrati sono misconosciuti; 
dove vengono stimolati i rientri alla 
cieca; non sono impedite le odiose 
campagne xenofobe. 

In queste condizioni la nostra pro
posta rappresenta anche una sfida, 
per la DC. per il PSI, per tutte le forze 
politiche italiane, anche perché noi 
slamo il solo partito in Italia e in Eu
ropa, in grado di mantenere l'impe
gno di dare agli emigrati una rappre
sentanza diretta nel Parlamento eu
ropeo. 

Così come siamo la forza più decisi
va, e indispensabile, per l'affermazio
ne della parità dei diritti e la tutela 
sociale indicata nei 5 punti del nostro 
programma. 

1) La cosiddetta .vertenza emigra
zione» che significa la richiesta al no
stro governo di rinegoziare Io status 
dei diritti dei nostri connazionali all' 
estero (e la drammatica vicenda del 
geometra Giuseppe Russo, dimostra 
quanto la nostra richiesta sia fondata 
e urgente); 

2) lo .Statuto dei diritti dell'emigra
to» di cui chiederemo l'approvazione 
al Parlamento europeo; 

3) una politica per favorire il reinse
rimento di quanti sono costretti dalla 
crisi al rientro in patria; 

4) la tutela dei diritti degli immi
grati stranieri in Italia; 

5) la ristrutturazione della rete con
solare in tutta l'Europa affinchè le 
rappresentanze del nostro p^ese all'e
stero siano in grado di fare fronte alle 
crescenti esigenze di partecipazione 
democratica delle nostre collettività 
emigrate. 

Nel processo di internazionalizza
zione della vita assume grande rile
vanza la politica dell'informazione. 

In Italia assistiamo, accanto alla 
sempre più vergognosa partigianeria 
della RAI-TV, alla mancata regola
mentazione delle TV private, all'as
surdo moltiplicarsi dei canali simul
taneo a un restringimento della pro
duzione dei programmi. È il crollo del 
piano di investimenti delle telecomu
nicazioni, è la totale assenza di un pia
no per la telematica. La dimensione 
europea, anche qui, ci permette di co
gliere due importanti opportunità. 
Rafforza la nostra denuncia nel con
fronto internazionale e colloca la no
stra proposta di riforma di tutto il si
stema pubblico e privalo a livelli più 
alti. L'ipotesi di uno sviluppo dell'in
formazione — tramite satellite — a' 
livello europeo non ci spaventa, al 
contrario, la facciamo nostra nel qua
dro di una risposta che, attraverso il 
coordinamento dei mercati e delle ri
sorse produttive, ci renda competitivi. 

Dall'insieme di questi temi che ho 
voluto ricordare emerge una esigenza 
che 11 trascende tutti. 

Quella di una competizione eletto
rale condotta attraverso una forte ca
ratterizzazione idealer soprattutto 
verso i giovani. 

Si tratta di saper parlare a un rina
to universalismo, a una inquieta co
scienza del futuro, prospettando, con 
rinnovata fiducia, le possibilità delle 
tecnologie dentro una dimensione u-
mana e democratica. 

Si tratta di saper essere fino in fon
do i propugnatori di una nuova fron
tiera europea dentro cui emergono e si 
organizzano temi essenziali come 
quelli della ricerca scientifica, della 
preparazione delle giovani generazio
ni attraverso una generalità di lin
guaggi che superano i confini nazio
nali, e di far crescere spazi, livelli di 
intervento, culture sovranazionall 
che aprono gli orizzonti verso una 
mondializzazione della vita in tutti i 
settori. 

Anche sotto questo profilo ci pre
sentiamo come il partito della sfida 
riformatrice che sa nello stesso tempo 
rilanciare, su basi nuove, politica
mente concrete, il suo internazionali
smo. Il problema Europa si colloca 
tutto dentro le frontiere più ampie del 
nuovo internazionalismo. 

Non ci si può dunque ridurre — co
me qualcuno pretenderebbe, scam
biando parossisticamente i suoi desi
deri per la realtà — a una forza resi
duale ed esterna alla società occiden
tale. 

No, non si illudano — e speriamo, 
per amore della decenza culturale e 
intellettuale, che il congresso del PSI. 
non si attardi su simili analisi —, non 
si illudano, noi rappresentiamo una 
alternativa che nasce dall'interno di 
questa civiltà e della sua crisi. 

La coscienza della crisi è connatu
rata alla più alta esperienza culturale 
europea. 

Siamo pertanto una forza che si 
muove all'interno della modernità 
delle società occidentali e delle loro 
contraddizioni. 

Nello stesso tempo siamo tutt 'uno 
con quella Europa dei popoli che è cre
sciuta con i movimenti pacifisti, che si 
è data la mano di capitale in capitale 
nelle stesse ore e negli stessi giorni di 
quelle grandi manifestazioni per la 
pace che sono state la base più nuova, 
originale e autentica di un vero e pro
prio europeismo di massa. 

Tutto ciò reclama un voto per la si
nistra in Europa e per la pace. 

Ma, come dicevo all'inizio, si tratta, 
con il voto, di fornire anche una indi
cazione per l'Italia; di considerare il 
voto del 17 giugno un momento ne
vralgico del cambiamento dell'equiii-
brio sociale e politico italiano. 

Molto concretamente, chiediamo 
un voto che prepari una situazione po
litica nuova. 

Infatti se si guarda con oggettività 
all'attuale stato di cose e al vero e pro
prio scompaginamento della maggio
ranza e dei suoi programmi, se ne ri
cava che l'attuale governo si dibatte 
in una situazione di crescenti difficol
tà che pesano come un rischio su tutta 
la vita politica del paese. 

Per questo occorre incoraggiare, 
anche con il voto, una via d'uscita. 

La vera paralisi e impossibilità di 
decidere sta nel permanere dell'attua
le stato di cose. 

Noi incoraggiamo e invitiamo ogni 
forza che intenda favorire il ripristino 
di un nuovo clima di fiducia, anche al 
fine di introdurre le necessarie rifor
me istituzionali, a dare un segnale. 

Questo segnale è il voto al PCI. 
Noi non conduciamo la nostra lotta 

contro il PSI in quanto tale, ma contro 
gli atti di questo governo. 

D Occasione per un 
voto di prospettiva 

Sappiamo che la distinzione può 
apparire di difficile comprensione; ma 
con ciò intendiamo dire che è giunto il 
momento di liberare la vita politica 
italiana da un peso ingombrante per 
tutti, compresi i compagni socialisti 
che rischiano di pagare un prezzo sto
rico. Noi infatti riteniamo che sia utile 
anche al PSI non affidare la sua sorte 
a quella di questo governo e della pre
sidenza del Consiglio, cercando di non 
identificare la funzione del partito 
con la sorte del governo. 

Le elezioni europee possono costi
tuire una occasione per esprimere una 
scelta che va al di là dell'attuale go
verno, per fare emergere con una cer
ta autonomia, l'indicazione della ne
cessità di cambiare strada. 

Nel senso che ogni cittadino di area 
progressista e di sinistra può dire, an
che con il voto, se intende che ci si 
muova nella prospettiva dell'alterna
tiva, e allora può trovare l'occasione 
di indicare una direzione di marcia 
che non consideri Pattuaie maggio
ranza pentapartlta una soluzione 
strategica, anche se pensa che al mo
mento non ci sia altro governo possi
bile rispetto all'attuale. 

Chiediamo un voto di prospettiva e 
di segnale anche al cattolico amante 

della pace, che si è impegnato nella 
lotta contro l'installazione di tutti i 
missili, ad Est, come ad Ovest, e die 
vuole che nel Parlamento europeo 
prevalgano le forze capaci di rappre
sentare quella sua opzione di fondo. 

Mi sembra, più in generale, che la 
stessa lotta contro il decreto sulla sca
la mobile e le contraddizioni da essa 
aperte in tutto lo schieramento socia
le e politico che aveva inizialmente 
accettato la manovra economica go
vernativa abbiano aperto una grossa 
falla nella compagine governativa: il 
voto del 17 giugno deve fare il resto. 

Le lotte di questi mesi e di queste 
settimane dimostrano che esse posso
no cercare di difendere gli interessi di 
fondo delle masse popolari solo se esi
ste in Parlamento una forza come la 
nostra capace di farsi sentire e rispet
tare. 

Il voto al PCI è dunque un voto for
te, un voto che conta, un voto che può 
anche in seguito essere utilizzato in 
ogni momento di pericolo per le con
quiste sociali e democratiche. 

Attraverso il voto al PCI ci si pre
senta dunque più agguerriti a tutte le 
trattative future, si accumula una 
forza che può, in ogni momento, esse
re spesa al servizio dei cittadini, della 
democrazia e del paese. 

Anche per questo non ci si può aste
nere dal voto. Astenersi sarebbe non 
occuparsi della disccupazione in Ita
lia e in Europa; astenersi significhe
rebbe indifferenza nei confronti delle 
armi nucleari, dei missili che gravi
tano sulle nostre teste, nello stesso 
tempo, rinuncia a far pesare la pro
pria volontà di pace a livello interna
zionale; astenersi significa decidere 
che siano sempre gli altri a decidere. 

• Contro silenzi 
e omertà 

Ciò sarebbe tanto più grave in que
sto momento in cui affiorano in modo 
sempre più preoccupante elementi di 
regime che coinvolgono vari aspetti 
della vita politica, sociale e civile del 
paese, dalla pretesa di far prevalere 
l'esecutivo sul Parlamento, alla spar
tizione dello Stato dentro il pentapar
tito fino al sempre più soffocante con
trollo, da parte dell'esecutivo stesso, 
di tutto il sistema di informazione. 
Siamo ormai al sequestro dei libri e 
dei giornali. La P2, sciolta sulla carta, 
rivive e spadroneggia all'ombra del si
stema di potere, mentre i legami da 
essa cementati tra servizi segreti, ter
rorismo e malavita pendono, come 
una spada di Damocle, su tutta la de
mocrazia italiana. La P2 ha operato 
attivamente per cambiare in senso 
autoritario la Costituzione dello Sta
to. Occorre dunque vigilare contro i 
rischi di una involuzione democrati
ca, contro forze oscure e palesi che 
cercano di ingessare la democrazia. 

Quanto sta accadendo in questi 
giorni dimostra la gravità del tentati
vo, operato da più parti, di mettere la 
sordina alla commissione di inchiesta 
sulla P2. 

Si rende quindi necessario un voto 
contro il silenzio e l'omertà; un voto 
perché si possa sapere, un voto contro 
le tendenze volte a Irreggimentare in 
senso autoritario la vita politica del 
paese. Con i comunisti si vota quindi 
per la democrazia, per la sua espan
sione. Nello stesso tempo continuere
mo a batterci per dare la possibilità al 
popolo, come chiede uno schieramen
to di forze laiche e cattoliche che va 
molto al di là dello stesso PCI, di fare 
sentire la propria voce sulla installa
zione dei missili, anche attraverso ap
posite consultazioni. 

Con i comunisti si sceglie, dunque, 
di portare al Parlamento europeo la 
volontà di pace del popolo italiano e 
del movimento pacifista; con i comu
nisti si apre la via a un risorgimento 
europeo, a un'Europa indipendente 
capace di emergere dalla tensione tra 
i blocchi come una grande potenza di 
pace e di lavoro. 

L'insieme di questi contenuti, gli a-
spetti anche nuovi della nostra piatta
forma programmatica, la volontà di 
rappresentare gli obiettivi di una serie 
di forze esterne al nostro partito tro
veranno una conferma sostanziale nel 
modo stesso in cui si caratterizzeran
no le nostre liste, come liste aperte a 
problemi e movimenti che tendono, 
attraverso il sostegno dei comunisti, a 
far sentire la loro voce al Parlamento 
europeo; ed è nel contesto di questa 
caratterizzazione più generale, di liste 
della pace e del progresso, che anche 
in questa Importante battaglia rinno
viamo l'accordo elettorale con i com
pagni del PdUP. 

E con questi ideali che ci rivolgia
mo, in particolar modo, ai giovani. 

È compito storico della nuova gene
razione costruire un'Europa dei popo
li, democratica e progressista, per fare 
così vivere concretamente una di
mensione sovranazionale che sia qua
lificata da grandi opzioni centrali, 
quali il disarmo, la sicurezza nella 
cooperazione, l'autonomia dall'Est e 
dall'Ovest, l'indipendenza dagli USA. 
La prima integrazione da perseguire è 
sul terreno della pace: solo cosi esi
stiamo come europei, abbiamo una 
parola originale da dire, possiamo far 
vivere per davvero l'Europa. 

Solo così può riemergere l'ideale 
mai sopito di una società internazio
nalista — da cui siamo nati — può 
trovare nuovo vigore. È importante 
crederci sul serio e operare conse
guentemente; questa è la decisiva po
sta in gioco per la generazione del 
duemila, che andrà a votare per la pri
ma volta nel fatidico 1984 e che all'ini
zio del nuovo millennio, tra 16 anni, 
avrà solo 34 anni. 

Le statistiche ci dicono che nel 1990, 
se si procede cosi con queste classi do
minanti, in Europa occidentale ci sa
ranno 25 milioni di disoccupati. E for
se questo il duemila che attende le 
nuove generazioni? È questo il duemi
la che i giovani hanno sempre imma
ginato come la sede concreta del futu
ribile. dominato dalle miracolose tec
nologie? Ecco la dimensione univer
sale dei problemi che si affollano da
vanti a noi. 

Il problema è tutto qui; se quelle 
tecnologie saranno messe al servizio 
dell'uomo, o di un nuovo autoritari
smo distruttivo. 

Anche su questi temi si andrà a vo
tare il 17 giugno. Sarà un voto per I 
giovani e per il loro futuro; dovrà es
sere un voto del giovani per il nostro 
presente; in una Europa di pace e di 
lavoro, anche per chi avrà vcnt'annl 
nel 2000. 


